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In omni opere dedit confessionem S aneto, 
& Excelso . 
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1 i S senio nel di 4.. </i Gennaro del corrente anno 

1815. accaduta improvvisamente la morte del Re delle due 
Sicilie Ferdinando 1 . Borbone , /’ EminentiJJimo Arcivescovo 
di Napoli Luigi Rufo di Calabria appena ricevuta la fu - 
nefla novella , dopo aver dato qualche sfogo a quel dolore , 
che defogli l’ amore , ed il rispetto verso di un Sovrano , di 
cui avea presenti i tratti di j ingoiar benevolenza , penso su- 
bito a rendere i dovuti onori alla di lui memoria , ed implo- 
rargli l'eterno riposo per mezzo delle preci , e de’ sa grifi zj, 
che sono dettati dalla no fra sagro sant a Religione . Qiiindc 
sped io un ordine circolare a tutt i Rettoti delle Chiese Se- 
colari , e Regolari , di fare i convenevoli funerali al defunto 
Monarca , volle , che senza ritardo veruno nella Chiesa Cat- 
tedrale fi fuffero eseguiti Jìmili uff zj di pietà con quella 
magnificenza , che conveniffe alla Mae fi del Figlio di Carla 
lll.y ed alla luttuosa circo flanza . Tutto fu adempito con 
sommo decoro secondo le intenzioni dell' Eminentijfmo Arci- 
vescovo , e fu defiinato il giorno ventefimosecondo del suddet- 
to mese alla celebrazione del gran sagrifizio di propiziazione. 

E’ indicibile il concorso del popolo , che si affollò alla 
funebre pompa, non 0 fante il rigore della fiagione ,, e la di- 
rotta pioggia , che non cessò punto in tutto il corso della 
giornata . 

Il Tempio in tutte le sue parti corrispondeva air og- 
getto . Al di fuori della Chiesa a ciascun Arco delle tre 
Porte fu sovrappofo un medaglione ornato a bruno con 
ben ideati intrecci di fi egi, ed orletti bianchi elegantemente 
frapposti. Le arme Borboniche risplendevano sull’arco dellp 
Porla Maggiore . In ciascuno de' tre Medaglioni era iscritto 
un invito al popolo , per afffere alla lugubre funzione , e 
far voti e preghiere a Dio , per implorar la pace perpetua 
all ' efiinto Monarca . . . . ' _' k 


\ 
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ÌLntranàofi poi per la porla Maggiore nella Chiesa cotti- 
pafiiia la parìe interiore tutta arricchita di panneggi a bruno 
con lijìe di lame di oro , e di bianchi lini talmente jrami- 
echiati , che dejìarono l' ammirazione universale. Ogni arco 
del Tempio presentava due gran tende una di color nero , e 
1 ' altra dì color bianco difiinte con var) fregi , ciascuna della 
lunghezza di palmi 60 . Nel mezzo di efic pendeva una lam- 
pada Egiziana . 1 Pilaftri erano parimenti coverti a nero 
sparso , e guarnito di lifie di oro , che rendevano maejloso il 
lutto . Nel mezzo di ciascun Pilajiro un Medaglione iscritto 
indicava le virtù , ed i pregi del Re defunto . 

L'Altare Maggiore della Chiesa era abellito da uno 
elegante panneggio di drappi neri dijìinti da lame di oro , 
e ìiffe di orletti bianchi. Una Croce di lama di oro nel 
tnezzo rendeva pomposo il color bruno . 

Nel mezzo della Chiesa una Machina sontuosa alF al- 
tezza di palmi qt. era da tutti ammirata. EJfa poggiava 
Sopra un grande zoccolo a giufia misura dal suolo. Due 
scale spaziose, una dirimpetto all' altare Maggiore , l' altra 
nella parte oppojla , ornate ambedue di profumiere davano la 
salita alla parte superiore della Macchina. A’ quattro lati 
delle scale fi vedevano altrettanti Tabelloni con iscrizioni 
analoghe alla circojlanza . 

Sul primo piano della Machina una piccola colonna so- 
Htrappofla ad una piramide sojleneva uri urna , nella quale fi 
fngevano racchiùse le ceneri del morto Sovrano. A' lati della 
piramide erano ftuale due /fatue, delle quali una rappre- 
sentava il Tempo , 1' altra la Religione. 

Nel secondo piano del Mausoleo tofenuto da quattro 
tolonne co’ rispettivi cornicioni, e termini, fi elevava un sodo 
Oir altezza di palmi sei, sopra cui fi vedeva un trofeo. Pen- 
deva sul trofeo il ritratto del Re Ferdinando I. a mezzo 
rilievo dorato . Nel lato fuori delle colonne quattro profumiere, 
e quattro Jlatue facevano ornamento alla Machina . Sopra il 
piano poi delle colonne spiccavano altrettante fatue rappre- 
sentanti le quattro virtù , cioè, la Giufiizia , la Fortezza f 
la Temperanza , la Beneficenza. Quattro putti finalmente so- 

flenevano 
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fienevano una gran croce dell' al tara dì palmi 17 . Tutta la 
Machina era illuminata da yoo. torchi dì cera . 

Con tale apparato 1' E miniati Jfimo Arcivescovo di Na • 
poli affijìito da' Canonici della Cattedrale celebrò la solleone 
Mejfa di Requie. Tutt i Vescovi e Prelati inferiori , che 
in quel giorno fi trovarono in quejla Capitale , tutt' i Capi 
degli Ordini Religio fi , un Porporato di S. Chiesa interven- 
nero alla luttuosa funzione , e fecero ornamento alla parte su- 
periore del Presbitero . 1 Miniflri Configlieli Segretarii di 
Statoci Minijlri Consiglieri di Stato , i Ministri Segretarii 
di Statoci Capi della Reai Corte, gli Ambasciatori , i Mi- 
nifiri delle Coni Straniere , i Generali , ed i primi Uffi- 
zioli delle Truppe Attflriache e Napoletane , i Consultori 
di Stato , la Nobiltà del libro di Oro, i Primi Magifirati 
resero più illufire la maefiosa pompa col loro luttuoso conte- 
gno • 

Una magnifica Orchcfira a più ordini con armonioso fle- 
bile suono di lugubri finfonie suscitò una commozione gene- 
rale negli animi da più giorni scoraggiti per la improvisa 
fatale disavventura . Il rinomato Profeffore D. Nicola Zin - 
garelli autore della mufitca riscoffe gli applaufi universali per 
quefio nobile lavoro. 

Compiuto il Santo Sagrifizio , il Canonico della Catte- 
drale D. Salvatore de Luca recitò l' elogio del Re Ferdi- 
nando 1. JJ Oratore dopo aver rammentate le azioni gloriose 
del Re defunto specialmente quelle, che sono fighe della 
Religione , dopo aver rinnovata la rimembranza della irrepa- 
rabile catafirofe, rifiorò i cuori avviliti per mezzo dell' an- 
nuncio della faufiiffima esaltazione alTrono ereditario del Re- 
gno delle due Sicilie nella persona di Francesco J. le dì cui 
prime, ed ultime cure sono la Religione, e la Giuftizia . 
L' elogio meritò gentile accoglimento dalla nobile , e dotta 
Udienza . 

Dopo terminata la orazione funebre , /’ Eminentissimo 
Arcivescovo infumi con quattro Canonici della Cattedrale in- 
torno al Mausoleo diedero le solite preci affolutorie per lo 
defunto Monarca . 

% 
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Iscrizi oni 

Del Canonico Francesco Rossi 


Supra majorem Templi portam 


t 

FERDINANDO . I 

VTRIVSQyE . SICILIA! . REGI 
P. F. A. 
PARENTALE. 


Supra portas minor es hinc , inde 


SACRA . PIACVLARIA 

PRO . FERDINANDO . I. REGE . PENTISSIMO 

CIVIS . HOSPESVE . fvat 
ADESTO . MENTE . PVRA 


3 

QVIBVS . IVS . FASQVE . ADESSE . SACRIS 
IN . VOTA . ET . PRECATIONES 

PR0 • FERDIN ANDI . I, sospitate sempiterna 

ne . CESSANTO 


( 8 ) 

In parte Tumuli teniporarii antica dextrorsum 


FERDINANDO . I 

CAROLI . III. CATHOLICI . REGIS . FILIO 
; , , PHILIPPI . V. NEPOTI 

IV DOVICI . MAGNI ’’ REG[£ . CHRISTIAN ISSI MI . ABNEPOTI 
.VTRIVSQVE . SIGILI AE . REGI 
HISPANIARVM . INFANTI 
PARMA E . PLACENTIAE . ET . CASTRI . DVCI 
MAGNO,. HETRVRIAE . PRINCIPI 
FIDE > GRAVITATE . CONSTANTiA 
ET . ADMIRANDA . IN . RERVM . HVMANARVM 
CONyERSIONIBVS 
ANIMI . AEQV ABILITATE 
OMNIVM . PRAECONIIS . MEMORANDO 
VIXIT r ANNOS . LXXIII. M. XI. D. XXIII > 
REGNA VIT . ANNOS . P. M. LXV" 

DBIIT prid. non. ianvartastt^i. s. mdcccxxv 
PRINCIPI , OTTIMO 
DEQVE . SE . BENE /MERENTISSIMO 

aloysivs . rvffo.de. Calabria . , 

HOSTIIS . MAXIMIS 

PARENTAT . ' \ 



C. .. — O • - 
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In parte Tumuli antica sinistrorsum 


FERDINANDO . I 

P. F. AVG. 

QVOD 

AVITAM . GLORIAM . AEMVLATVS 
PROFVGA . SAPIENTIA . IN . PATRIAM . REVOCATA 
EPHEBEA . GYMNASIA . SCHOLAS 
ADOLESCENTIBVS . AD . HVMANITATEM . INFORMANDO 
ANNVO . CENSV . CONTR1BVTO 
INSTITVERIT 

REGIVM . NEAP. ARCHIGYMNASIVM 
OMNIGENA . LETTERARIA . GAZA 
ET ; APPARATISSIM A . BIBUOTHECA . INSTRVXERIT 
MARMORA . PICTVRAS . SIGNA 
EX . HERCVLANENSIBVS . POTISSIME . ET . POMPEI ANIS 
CONFLAGRATIONIBV$ 

EFFOSSA 

IN . MVSARVM . DOMICILIO 
HOSPITIO . EXCEPERIT . SPLENDIDISSIMO 
ADOLESCENTES . IN . OPTIMARVM . ARTIVM 
ET . SEVERIORVM . DISCIPLINARVM . STVDIVM 
PROPOSITIS . VIRTVTI . PRAEMIIS 
EXCITA VERIT 
NEAPOLITANI . CIVES 
OPTIMI . PRINCIPIS . PROV1DENTIAM 
ADMIRATI 
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In parte Tumuli postica sinistrorsum 


AVITA M . REUGIONEM 

A . MAIORIBVS . SIBI . VELVTI . PER . MANVS . TRADITAM 

FERDINANDUS . I 

SARTAM . TECTAMQVE . SEMPER . SERVA VIT 
ET . SACERDOTII . ATQ.VE . IMPERII . CONCORDrA 
CVM . PIO . VII. . PONTIFICE . MAXIMO . FIRMATA 
TEMPLIS . ATQVE . ALTARIBVS 
VEL . A . SOLO . EXTRVCTlS 
VEL . IN . INTEGRVM . RESTITVTIS 
ET . AMPLIORI . CENSV . LOCVPLETATIS 
REI . PRIVATORVM . ECCLESTASTICAE 
PROSPEXIT . ET . PVBLICAE 
QVO . VIRTVTIBVS . SENSIM . ILLATIS 
VITIA . EXVLARENT . SINE . VOCE . PRAECONIS 
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Ad pilas Templi 


i 

PROH . QVANTVLA . EST . MORTALIVM . POTENTIA ! 
QVEM . REGES . SVSPEXERB . VIRK^VE . PRINCIPES, 
QVEM . V1VAX . GLORIA . MODO . AD . CAELOS 

EXTVLIT 

CVIVS . ET . OB . OS . POPVLI . ORA . OBVERTEBANT 

SVA 

FERNANOVS . EHEV . PARVVLA . VRNA . CLAVD1TVR 
PROH . QVANTVLA . EST . MORTALIVM . POTENTIA 


PROCVL . HINC . QVERELAE . LVCTIBVS . ET . MODVS 

SIET 

NON . OMNIS . OBIIT . FERNANDVS . RELLIGIO . FIDES 
CONSTANTI A . AEQV ANIMITAS . ET . RECTI . TENOR J 
FAMAM . NOMENQVE . ILUUS . IN. AEVVM .PROFERENT 
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VIX . REGIO . LOC ATVS . IN . FASTIGIO 
FORTIS . FORTVNAE . DESPECTAVIT . IMPETVS 
VNISQVE . SAT . BEATVS . REX VIRTVTIBVS 
EN . INTER . ASTRA . SIDVS . EMICAT . NOVVM. 


4 

QVIS . INDOLERE . QVIVERIT . AVT . IRASCIER 
FERNANDVS . HINC . Q.VOD . INOPINATO . EXCESSERIT 
QVI . HLIVM . NOBIS . BENEMERENTISSIMVM 
REGEM . RELIQVIT . SCILICET . FAVSTISSIMVM 
DELICIVM . POPVLORVM . OPTIMVMQ.VE . PRINCIPEM 
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I s c r i z i o n i 

Del Canonico Nicola Ciampitti 


REX . P RVDENTISSIMVS 
NIHIL . ANTIQVIORI . SIBf . CVRAE . HABVIT 
Q.VAM . VT . EMENDATIS . LEGIBVS 
IVDICIORVMQVE . ORDINE . OPTIME . CONSTITVTO 
IVRIS . DICVNDI . RATIO . FORET . EXPEDITA 
ET . NVLLA . CALVMNIAE . LATEBRA 
NVLLVMQVE . VERSVTIAE . EFFVGIVM 
IN . POSTERVM . RELINQ.VERETVR 


FERD1NANDUS . I 

BONO . POPVLORVM . NATVS 
NE . PROVINCIALES . AB . EXERCENDIS 
VLTRO . CITROQV E . COMMERCIA 
ITINERVM . DIFFICVLTAS . PROHIBERET 
VIAS . DETERRIMAS . INVIASQVE . M VNIENDAS 
NOVASQVE . MONTIBVS • EXCISIS . AEQ.VATIS . VALLJBVS 
ET . PONTIBVS . EXSTRVCTIS . APERIENDAS 
AD . VLTIMOSQVE . DITIONIS . SVA E . TERMINOS 
REGIA . SANE . MVNIFICENTIA 
PERDVCENDAS . CVRAVIT 
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FERDINANDI . I. pROVidentia 

CLASSIS . PULCHERRIMA 
AEDIFICATA . ET . ORBATA 
COPIAEQ.VE . OMNI . REI . BELUCAE . VSV 
PERSTVDIOSE . EXERCIT AT A E 
ET. DVPLEX . EPHEBEVM . CONSTITVTVM 
VBI . MILITI A M . NAVALEM . A RTEMQVE . NAVTICAM 
EDOCERENTVR . ADOLESCENTES 
MILITAREM . NOMIN1S . NEAPOLITANI GLORI AM 
APVD . MARIS . POTENTES . NATIONES 
AMPLIFICAVERVNT 


REX . FERDINANDVS 

COLONIA E . SANLEVCIENSI 
AB . SE . IN . AMOENVM . COLLEM . DEDVCtAE 
EA . SAPIENTIA . ET . HVMANITATE 
TEMPERATAS . LEGES . DESCRIPSIT 
QVAE . COLONIS . FELICITATE M . PEPERERE 
SIBI . LAPIDEM . IMMORTALEM 
MERITOQVE . FVIT . CVM . CLARISSIMlS 
OMNIS . AEVI . LEGVM . LATORIBVS 
COMPARATVS 


PLER AQVE . OPERVM . PVBUCORVM 
QVAE . CAROLVS . AVGVSTVS 
MAGNfTVDINIS . ROMANAE . AEMVLATOR 
AD . REGENDVM . HIsPaNÌÀRVM . IMPERIVM 
IVRE . EVOCATVS 

VEL . AFFECTA . VEL . PROFI IGATA . RELIQVERAT 

FERDINANDVS 

AD * PARENTIS . GLORIAM . REGNIQVE . DECVS 
E A DEM . MAGNIFICENTIA 
ABSOLVENDA „ MANDA VIT 
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FERDINANDVS . 

IN . POPVLIS . REGVNDIS . SAPIENTISSIMVS 
CLEMENTJAM . ET . SEVERlTATEM 
OPTIMAS . IMPERI! . CVSTODES 
S IBI . SOCIAS , REGNIQVE . MINISTRAS . ADSCIVIT 
•' QVO . VBI . RATK) . FLAGITARET 
VEHEMENTIVS . AD . VIRTVTEM . EXCITARET . BONOS 
1MPROBOS . A . FLAGITHS . ABiTERRERET 


PRINCIMS . BENEFICENTISSIMI 
MENS . EO . FVIT . SEMPER INTENTA 
4 VT . DOMICILIA * 

EXCIPIENDIS . PVERIS . ET . PVELLIS 
QVIBVS . NVLLAM . OPIS . SPEM . RELIQ.VAM 
FORTVNA . FECERAT'. COMPARATA 
SANCTISSIME . ADMINISTRARENTVR 
VT . VICTV . VESTITVQVE . AFFATIM . PRAEBITO 
AD . PIETATEM . ET . OPIFICIA . PRO . SVO 
QyiSQVE . 1NGENIO . EXCVLTI 
POSTEA . CNAVI . 1NDVSTRIIQ.VE . SIBI . PROSPICERENT 
NEQtlE . INOPIA . IN . SCELERA . RVENTES 
IN . PERNICIEM . EVADERENT . CIVITATIS 
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QVO . LIBERALES . OMNE . CENVS . ARTES 
IN . HOC . REGNO . BEATISSIMO 
1AETIVS . FLORESCERENt 

FERDINANDVS 

MVSEVM . REGIVM 

INCREDIBILI i ANTIQVITATVM . GAZA 
AD . EXTERORVM . INVIDIAM 
REFERTISSIMVM 

IVVENTVTI . NEAPOLITANAE . PATERE . IVSSIT 
VBI . DEFIXO . IN . TOT . CIMELI A . OBTVTV 
ACVERETVR . IN . DIES . INGENiVM 
ET . PROPOSITI . SINGVLOS » IN . ANNOS * PRAEMIIS 
IMITANDI . STVDIVM 
EXCITARETVR 


REGlS . PlENTISSlMl 
PkOLIXA . FVIT . IN . PAVPERES 
MISERICORDIA 

MENSTRVAQVE . VIDVIS . ET . VIRGiNlBVS 
LOCO . NATÌS . HONESTISSIMO 
STIPE . SVPPEDlTATA 
EAkVM . ECESTAtfc 
CONSVLVIT . SIMVL 
ET . PVDORI 
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FERDINANDI . REcrs 

PATERNVS . IN . CALAMITATOS . ANIMVS 
TVM . MAXIME . ELVXIT 
QVVM . AVRIBVS . LINGVA . ET . OCVLIS 
CAPTIS . PVERIS 

PER . PRAECEPTORES . SOLERTISSIMOS 
LINGVAM . QVASI . AVRESQVE . REDDITAS 
OBNITENTE . NEQVIDQVAM . NATVRA 
DEMIRATI . SVMVS 

CAECIQVE . ARTES . EDOCTI . VARIAS 
NON . MEDIOCRE . NACTI . SVNT . VITAE 
ADIVMENTVM . ET • SOLATIVM 


FERDINANDI . CLORrAE 

POMPEII . MIRIFICE . OBSEQVVTI 
TOT . OPES . VESVVINA . QVlDEM . CLADE 
OBRVTAS . ET . SEPVLTAS 
AT . REGNI . SPLENDORI . SERVATA* 

E . SINV . EFFVDERVNT 

VT . IMPERATORES . REGES . VIROSQVE . PRINCIPES 
VISENDI . STVDIO . INCENSOS 
INTRA . MOENIA . SVA . DIVERSARI 
VIDERIT . LA ETÀ . NEAPOUS 
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INNVMERIS . SI . NOMWrBVS 
FERDINANDO . avgvsto 
NON . ESSES . OBSTRICTA . NEAPOLIS 
VEL ..ILLO . CERTE . IMMENSVM . ftVIDDAM* • DEBES 

QVOD 

FRANCISGVM . REGEM . TiBt 

ET . ELISABETH AM . REGINAM 
SPLENDIDISSIMO . OMNIVM . VIRTVTVM . CHORACIO 
ORNATOS . RELIQ.VE4UT 


-S , 
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Ct R ande r ed immortale Iddio! quali terrìbili verità pre* 
fcnta ftamanc alla mia mente l’augufta , e divina tua 
Religione! Alla di lei luce io leggo in quelle lugubri pompe 
la meta ellrema della grandezza e della debolezza umana , 
che mi addita effervi un Giudice eterno , ed incurabile , 
che regna l'opra de Re : che egli è il folo Re de’ Regi , 
il Signor de’ Signori , che dal centro della lua immensità 
lènza cangiar fe lìefio , il tutto cangia , e ad un girar di 
ciglio dà e toglie la potenza ai Grandi, e loro non lafcia , 
che la propria lor debolezza; che nel dì legnato ne’ Tuoi 
eterni tonfagli toglie lo fpirito a’ quei ucraini , che pofe ai 
governo delle nazioni; e chiamatili appiè del Tuo trono, da 
elfi richiede a qual’ uto rivolsero la potenza , la forza , e 
1! autorità, die loro concede (o) a difendere la virtù, a 
dilatare le vie del Cielo, a foflenere la Religione; e se co* 
mandarono gli uomini , affinchè ubbidito fosse nelle sue lcg* 
gì immutabili , Colui , che intima a’ Reggitori de’ poi 
poli , che un duriffimo giudizio l’attende ( b )... Allora, una 
eterna , ed inappellabile fentenza o di una gloria iramor* 
tale , o di una difperazione fenza limiti deciderà per 
fempre la loro forte . Allora ogni iniquità rimafia confuf» 
renderà mutola la fua bocca (c) ; e lebben l’ eloquenza adula** 


(a) Ad hoc enim potefias domino/ um meo rum pielati 
arie us data eji fu per omnes homines , ut qui bona appctunt y 
adjuventur ' r . ut calorum via largius pateat \ ut terre firo 
regnum ctrlejìi regno jimulctur . Greg. lib. 2. $. 62. ad 
JMaur. Aug. 

(c) Psal. 106. ...* . . ’ . „ 

(b) Sjp. 6. 3. & Té??. 
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trice, che perfcguita i Grandi per sin nello squallor de* Se- 
polcri, temi - di nafconciere i vizj col prodigar .encomj dovuti 
alla fola virtù; un raggio di quell’ eterna luce, che svela le 
iniquità tenebrofe , e trae a chiaro giorno l’ombra lìefia 
della morte , (a) dilìipando il folle vaneggiar de* lupeibi , 
là giù negli abillì dell' oblivione travolgerà x figu della 
fortuna atterrati , e perduti: laddove beneficenza, religione, 
adempimento de' proprj doveri, afficurando a' Principi giu- 
fti la venerazione di tua' i fecoli , fcriveranno le gloriole 
loro getta nel volume preziotillìmo della vita . 

, Pur troppo egli è vero , che la natura fteflà , la cui 
voce rifuona nell' antica , ed univerfale coltumanza delle 
Nazioni tutte, ne infegna , che il rammentar le lodi degli 
Eroi trapalati è una (incera confezione di animo grato e 
riconoscente , che scorgendoli povero ed inetto alla ricom- 
perila , loro offerisce 1' umil tributo delle lodi ; non lice 
però confondere la grandezza della dignità con quella dello 
«zioni, nè mendicar dall' arte lultro , e splendore a menso- 
gniere virtù . ,Non peniate per tanto , o Signori , che io 
Mioiftro di un Dio di verità , io per 1’ uffizio malagevole , 
cui fon chiamato, divenuto interprete del cornun cordoglio , 
in un Tempio , ove il dovere , la pietà , la riconoiccnz» 
raccolse quanto vi ha di più ili ulti e in quella Capitale , io 
dico , polle in obblio le grandi verità pocanzi annunziate , 
voglia interrompere il Sacro IH ito di efpiazione per verfar 
con prodiga mano Culla memoria del! ellinto noltro Monarca 
mentite lodi , ed eloquenti menfogne . Quelle are sacrofante, 
quelle nereggianti pareti , ed i lamentofi canti , e le mette 
preci, e le pallide faci, ed i vollri volti, tutto mi rinfac- 
cerebbe altamente i miei traditi doveri . Ncn s’attenda ciò 
da me: io trarrò l’elogio del! Augulto Monarca dallo ltelfo 
fuo Cuore, che è l’unica sede delia virtù: nel. cuore fuo , 
che come il Santo Re Giosia conlervò fedele al iuo Dio , 


(a) Job. 12 . *a. 
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in quel cu rs ‘pio, benefico, invitto io discuopro gli argd*' 
Biemi ci .ni lode immortale , perchè fondata Tulle immote 
b, 1 delia Religione . Io dico dunque che Ferdinando I. ebbe 
un cuore pio, un cuore benefico, un cuore invitto: ed ecco 
i ire pregi Angolari , che formeranno la triplice partizione 
del mi» ragionamento . Cuore pio , per cui compiè con 
eSitta fedeltà i fanti doveri di Religione : cuore benefico , 
per cui prò rnofTc con generofa liberalità i vantaggi de’ po- 
poli : cuore invitto per cui con una intrepidezza la più ma* 
gnanima trionfò di se AelTo ne’ casi avversi . 

i. Se egli è vero, che la Sovrana Maeftà, per cui il 
Principe è innalzato su tutto ciò che è fopra la terra , sia una 
comunicazione del divin potere ; e quell’ afioluta , ed indi- 
pendente autorità , che ne fpiega la pompa , e ne diffonde 
lo fplendore, gli venga affidata dallo Hello Dio, come un 
depofito da gelosamente cultodire ; ne siegue , che degna- 
mente fofliene il principato colui, che vi fi conduce come 
miniftro e luogotenente di Dio, ed in cui l’immagine della 
fantità di Dio altamente rifplenda . Dopo è dunque , che non 
lafciandofi abbacinare dallo fplendore della gloria , di cui ri- 
fùlge, non s’infuperbifca della Sovranità: ma foftenendo il 
carattere augnilo di Sovrano innanzi a’ Tuoi fudditi , con- 
fervi la modetlia di fuddito innanzi al Re de’ Re ; e logget- 
tando la ragione alla fede , foggetti i fentimenti alla ragio- 
ne; e nel regno dell’anima componendo i tumulti delle pas- 
sioni, in bella pace comandi a se llelTo.Or quella appunto. 
Signori, fu l’immagine, che a se propofe per traferiverne 
in fe Hello tutt'i lineamenti; quello il modello, in cui fìlTo 
lo fguardo ritenne per conformarvi i Tuoi penlieri , i Tuoi 
affetti , le fue azioni , la fua vita l’ ottimo Re Ferdinando I. 

Iddio che avevaio deftinato ad efTere un giorno con di- 
gnità d’t Sovrano l’immagine di fua Divinità , gli donò un* 
anima veramente buona , perchè docile alla ragione , piena 
di candore , inchinevole alla virtù ; un'anima a dovizia fornita 
d'indole generofa e vivace , d’ ingegno penetrante e fublime , 
di pronta e tenace re mini feenza. Quelle doti però di natura 
non men che di grazia , oh quante volte folto dorati tetti , 
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tra gli agj,e morbidézze, fi fanno fèntire a dar più liberei 
sfogo alle nafeenti , e non coiuradetts paliioni di un cuore/ 
che ov.e non abbia la Religione per guida , diviene il 
trastullo de’ Tuoi folli penfieri , e delle fconfigliate lue pallio' 
ut . Lungi però da noi sì fatti timori , ove si tratta di Fer- 
dinando . Oli Augutti suoi Genitori , Carlo IH. e Mari» 
Amalia Walburga,oh dolci nomi di cara fempre,ed etern* 
ricordanza ! modelli di rara, ed illuftre pietà, tutto il pen- 
sar si tolftro , ed ogni cura adoprarono per tenacemente 
fcolpire nel tenero di Lui animo que’ pii , e religiosi lenti' 
menti, onde eran’Essi altamente penetrati . Osstrvafte in 
ottimo terreno alla riva di un fonte arbofcello da ef pertu- 
rbano piantato , e con indefessa cura coltivato , in breve tempo 1 
alto , e robufto crelcere , e colle frondi, e co’ rami l'aria 
i/icotr.brare , e colla vaghezza de’ fiori , c colla fuavità de 
frutti lieto ormai rendere, e pago l'induttre Colono 4 In taf 
guisa , e non altrimenti addivenne del nortro Monarca ù 
Come Egli avidamente bevve da’ fuoi Genitori le nobili 
idee della Criftiana Religione , e nel docile suo cuore le 
accolse; cosi mercè i di loro luminosi esempj , accompagnati- 
dagli avvisi , cd insegnamenti di perfonag gì per a urterà e lemma 
probità , per fior di fenno , e deltrezza nel maneggio de’ pub- 
blici affari illuftri , e fedelissimi , andò a nutrirle , e confer- 
marle nell' animo fuo, che in poco tempo tutta Egli ne compre- 
se la forza ed il valore, ed i Genitori, e lo Stato ne riporta- 
rono i sospirati frutti . Ed ecco di fatti giunto a quell' età- 
sdegnosa già di più premere le orme dall' altrui mano legnate, 
che tosto fece brillar dal Trono quell’ affetto si tenero per 
la Criltiana Religione , che siccome fu la più singoiar gloria 
cfel nome Borbonico, cosi è flato il più nobile ornamento, 
che freggiaffe la di Lui Corona . Tanto egli è vero , che 
da anime grandi grandi anime si creano . Quindi in Lui 
quel gurto sì decifa, che lentiva per la lettura de' libri di 
crirtiana pietà , che non pago di formarne il fuo folido , e 
cotidiano cibo, s’adoprò a propagarne la lettura colla tradu-* 
zione, e la flanipa a vantaggio de' fuoi amati fudditi. Quindi 
quello zelo _ sì divampante per dicìpar tempre quelle denfe 
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tìubi di tenebro!! libercoli , ingiuriosi alla Religione , e fov- 
vertitori del buon cofturae , che a (corno del nodro fecolo 
formano l' ammirazione degli ignoranti, e la delizia de’ cor- 
rotti. Quindi quel celcfte fuoco per la di lei cuflodia , e di- 
fcfa, volendo , che ne* Tuoi Rcgj Studj si ergeffe una catte- 
dra, che ne fpiegaffe i caratteri, la necelììtà, l’eccellenza, 
e la veracità contro i (odami del libertinaggio . E non si deve 
ascrivere altrcssì alla religiosa di Lui pietà l’ ifiituzione di 
quell’ insigne Ordine fotto la protezione di S. Ferdinando, di 
cui gloriayasi portare il nome, eh’ Egli ad imitazione del fuo 
gran Genitore , crear volle ad incoraggiar la virtù , a pro- 
muovere la pietà, e premiare la fedeltà dc’fuoi nobili vaffalli. 
A quello inefaulto fonte di ogni sapere attinie Egli al-i 
tressì quella gran massima ,cbe la vera pietà consifte nell’cfatto 
adempimento de’ perfonali doveri ; e quindi ottimo Padre 
di famiglia qual era , a formar lo fpirito , e gettare nei 
cuore de’ fuoi figliuoli i primi Temi di Religiofe non me- 
ro, ebe letterarie e principefche virtù , trafeelse uomini 
per (oda pietà , e per fapcre intigni. Nè di ciò contento $ 
mentre Egli (ledo iftillava ne’ loro petti quei fentimenti 
magnanimi di elevazione degna della loro radila , apri- 
va , direi così , una beata fcuola di Religione , che fu mai 
lèrapre l’anima de’ fuoi affetti , l’oggetto finale de' fuoi ra- 
gionamenti , e delle efemplari fue operazioni. ' 

Ma che dirò poi di quel facro e profondo rifpetto di 
cut era pieno ne’ pubblici , e privati efercizj di quella Au- 
gnila Religione ? Oh come bello era perciò , o Signori , il 
vederlo praticare , come Davidde innanzi all’Arca , le fue ado- 
razioni! Voi chiamo in teftimonio, o Sacro Altare, o pinta 
immagini, o pareti aagufìe di quello tempio; voi fteffi che 
mi afeoleate, o Signori, dite voi gli efempj luminofi di viva 
fede, e di carità non equivoca da E(To qui appunto river- 
berati fui folto duolo degli avidi fpettatori , o quando accom- 
pagnava in fembianza di fido fervo il Signore recato per mano 
Pontificale; oppure quando al Santuario del Teforo fi recava 
ad implorar il patrocinio dell’ inclito nodro Protettore: dita 
voi fc venifie didimo per la fua nobile comitiva, ovvero 
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per quell’attenzione, e rifpettofa immobilità, che notì gli 
permetteva neppur di alzare gli occhi? E voi, che tefìimonj 
folle della privata fua vita , ditelo voi , fe non era di pietà 
miiiifìro eloquente il profondo offequio , e 1 efemplar divo- 
zione , onde fi ricava ogni giorno ad affitìere ginoccbione al 
tremendo divin Sacrifizio; il fommo raccoglimento , ed il fer- 
vore , onde intertenevafi in prolifie preghiere nelle non mai 
interrotte vifite ferotine alI’Augufio divin Sacramento dell'Al- 
tare. Marratef, deh narrate , le pur le lagrime vel permei-- 
tono, quel fuo ripurgarfi fpeflo l’anima nella Sacramentale 
Penitenza; il «fiorarla con pari afiiduità coll’ Eucariflico ci- 
bo; l’cfatta fua offervanza di quei precetti, che a’ fuoi fi- 
gliuoli impone la Chicfa , mai non difpenfaniofi nè da’ di- 
giuni , nè dalle afiinenze preferitte da Erta, anzi aggiungen- 
done altri non comuni in quei giorni, che la pietà de' fedeli 
tiene a religiofo culto per la rimembranza de' cruci ftrazj, a 
della morte ignominiofa dell’ Uomo Dio. Dite voi la ietcy 
che femiva della divina parola, onde recavasi ben di foventc,. 
e Icmprechè lo permettevano le gravi cure del Trono, alle 
Prediche Quaresimali, alle Ifìruzioni, ed agli Spirituali E 4 
fercizj, che fi tenevano nelle fue Regali Cappel'e. 

Rammenterò io qui poi il tcneriffimo filiale affetto, che 
Nutriva Egli per la gran Madre di Dio , i particolari fuoi 
digiuni nelle di Lei principali fefiività , le frequenti vilìte , 
che faceva ai più augufti di Lei tempj , e la nobile Chicfa 
innalzata al culto della Vergine delle Grazie là nella vetta del 
«tonte di S. Leucio ? Parlerò io qui del trattato ccnchiufo colla 
Santità di Pio VII. di felice rimembranza , onde confpirando 
amichevolmente il Sacerdozio e l’Imperio ,c dalla pubblica po- 
terti protetta foffe la Religione, e dalla Religione , come da 
fua più ferma bafe , la tranquillità dello Stato loftenuta ed afit- 
curata ? Ricorderò io qui i gravi danni recati alla Chicfa dalla 
turbolenza do.' tempi , riparati poi dalla di Lui pietà ; il termine 
pollo al pianto e al duolo delle vedove Chiefe colla pruden- 
te fceita di Partorì; i Claullrali II tit uri rertituiti,e protetti? 
Depriverò io qui quell'atto d’ inaudita pietà, coi quale a 
lifarcir Lenta fatta al divin culto colla ingiuriofa demolizione 
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di tanti luoghi sacri, volle Egli di perlina, e colle fue pro- 
prie mani gettare la pietra angolare di quel tempio , che fbr« 
mera il monumento eterno della fua religione, e magnifi- 
cenza? Arrecherò io qui Ma come poss’ io tener dietro 

alle traccio tutte della pietà di un cuore, che. tutto era pe- 
netrato dalle Verità di notlra SS. Religione ? Di qui Egli 
traeva il fommo rispetto, che nutriva per gli Unti del Si- 
gnore, e per chiunque facete efemplar profetane della vita 
Clauftrale ; di qui l' attaccamento collante e fedelilfimo al 
centro dell’ Unità, ed al Supremo Gerarca; di qui quello zelo 
indefcllo per l'cfatta oflervanza del retto, e del giu Ilo , che 
Coleva Ipeto richiamare alla mente di quei del luo Conli- 
glio, in rammentado loro quella terribile verità: che le de- 
rilioni de' Configli de’ Rè fono foggette all’ inalterabile revic 
fione di Colui, che è terribile nc’ Cuoi configli su i figliuoli 
degli uomini. Oh Temenza veramente Divina , degni di essere 
(colpita in aurei caratteri falle foglie tutte delle l’ale de’ Con- 
figli de’ Re * Qual maraviglia dunque se quel Dioiche dal, 
tempio inacceffibile di fua Santità tiene l’ occhio fitto fui giulto^ 
e su di colui , che di retto cuore il cerca , folle attento su del 
religioso , e pio Rè : e con una ammirabile protezione , quali con 
uno feudo, lo copriffe da tutte le parti in tanti cimenti, im- 
barazzi, e perigli, a’ quali cipolla fu la Augulla fua perfona, 
E non dovette voi talvolta inarcar le ciglia al veder in al- 
cune sorprendenti circoftanze , quando la cotternazione regnava 
nel cuore di tutti, come Iddio del pietofo Re regolate i palli, 
precedette ai configli , garentisse le determinazioni ? Come ad 
elito felice rivolgete gli oftili difegni ? Come in fine con ina- 
fpettato , e prodigioso fegno , che destò il forprcndimento 
inficine eia gioja di lutti, quali col dito di fua onnipotente 
mano indicar ci volete fui religiofo Rè l’alta fua protezione? 
Oh Dio che voi fiere pur troppo condelcendente , e be- 
nefico con coloro, che vi temono, e di vero cuore vi cer* 
cano! E dubitar potremo. Uditori, che una si ammirabile’ 
protezione del Cielo, che meritar Teppe l’eroica fua pietà, 
non facete nel di Lui cuore le più vive impreflioni di quella 
Suprema Bontà, che ficcome per la perfezione del fuo Es- 
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are ettenzialmente racchiude ogni bene; così per la Tua ptft 
nezza fi diffonde ad elitre il bene di tutte le cofe ? Ed ecco 
che un si nobile penliero o Signori, mi chiama ad inoltrar 
•nell’ arringo , e a rivolgere la mia orazione ai doveri grandis- 
simi, che adempì Egli come Sovrano : e ftccome nell’ adempi- 
mento efatto e fedele degli obblighi tutti di Religione vede- 
tte in Ferdinando I. un cuore veramente pio ; nel coniecrare 
tutti i fuoi affetti alla pubblica felicità, riconofcerete un cuore 
ampiamente benefico. 

II. Allorché Iddio formò il cuore dell’uomo volle, che 
quefto fotte la fede principale della clemenza e della bontà , 
come il proprio carattere di quella divina natura, e come il 
fegno più nobile di quella mano benefica di emulammo. La 
bontà dunque dev' elferc come il fondo del nottro cuore , e 
nello fletto tempo , come il primo adefeamento , onde gua- 
dagnare l'animo de’ nofìri limili. Che se di vantaggio vi fi 
aggiunga la grandezza, lungi effa dal rcfìringerla, ed affie- 
volirla, le porge anzi comodo, e mezzo da vieppiù comu- 
nica rii ; appunto teme una pubblica fonte, che fòllevatafi, 
diviene più atta ad ampiamente diffonderli . Tale appunto , 
Signori, fu il cuore dcll’ellinto nottro Monarca: Etto a guilà 
di un fiume maeftofo , e benefico portò dolcemente ne' fuoi 
dominj l’abbondanza, e la falute. Io qui far mi lento mag- 
gior di me ttefio, e la copia degl’illuftri monumenti di fua 
beneficenza , che present* alla mia mente l’ampiezza del te- 
nero di Lui cuore, è tale, che a defcriverli tutti mi man- 
cherebbe prima il giorno, c la lena . Prenderò dunque alla 
rinfufa , giacché non ammette feelta ed ordine il dolore, tra 
l’immenfo pelago delle paterne fue beneficenze, quel piccio- 
lillìmo numero, che ridir potrò nella preformami brevità di 
tempo. Più volte le paterne cure di Ferdinando fot tratti ave- 
vano a diverte calamità gli amati fuoi Sudditi : ma altri fu- 
nctti avvenimenti, da’ quali fummo fua mercè liberati quan- 
do fi era a noi dai Siciliani fuoi dominj rcttituito, ficcome 
par che ndditaffero effere la noftra falute ripotta nella di Lui 
vita; così refero più illnttrc , e di eterna memoria degno 
il fuo ritorno. 
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Dolce è rammentarvi il giubilo , e la inondante gioja , 
che fi leggeva fui volto di ognuno , e le acclamazioni fefio- 
fe, che d’ogni intorno levavano al Ciclo i fudditi fedelilfi- 
mi , vedendo dopo tanti infelici avvenimenti ritornare il loro 
Principe fatto fecondo il cuor di Dio, e deile più eccclfe 
virtù adorno. Ma qual’ orribile moftro dall’ abbi fio afeende a 
funeltarc il faufìo ritorno di Ferdinando? Appena egli compa- 
re , che il terrore ed il gemito fi fparge rapidamente ne’ Po* 
poli, e loro arreda fui labbro i plauli , onde sì lietamente 
celebravano il nome d’ un adorato Monarca. Mentre tutti lì 
auguravano un abbondante ricotta, quando la fterilità della 
terra avendo fallite le comuni fperanze, la fame era vicina 
a rinnovar in quello florido Regno l’ ideila fatale feena di 
quell’anno ahi! pur troppo infelice. A siffatta sventura tenne 
dietro tolto un mortai contagio , che prendendo origine da una 
delle più floride , e popolate Città della Puglia , minacciava 
la deflazione, e l’eccidio a quella floridiffima Capitale. E 
fe ciò avvenuto folle, qual lai ebbe Hata allora la trifte, e 
lacrimevole noftra forte? Oh Dio! Già mi fi prefenta alla 
mente l’ immagine di quella amena e ridente Città, per la magni- 
ficenza degli edificj , per la moltitudine degli abitanti, perla 
natura del clima la più nobile e bella tra le Città tutte della 
vaga Italia , che cambiata di fembiante , fquallida , e fparuta 
s’attende l’ eftrema fua ruina. Mi fi parano innanzi le pub- 
bliche vie, ed i più deliziofi e battuti palleggi per 1* addie- 
tro ridenti e lieti, divenuti deferti e muti. Mi fembra di 
vedere il mortai contagio dopo di aver avvolte nel lutto e 
nella meAizia le cafe tutte, avvanzariì fultofo e trionfante 
a mietere nelle piazze robulli giovani non men che cadenti 
vecchi. Mi fembra vedere il padre col figlio, il figlio col 
padre pallidi e vacillante il palio nel momento di porgerli 
l’un l’altro ajuto e foccorfo, l’un fui l’altro cader boccone, 
e lafciar la vita. Mi sembra vedere ..... Ma coraggio , for- 
tunati Sudditi di Ferdinando : il cuore del migliore de’ Re è 
già commosso, già è trafitto alla dolente miserabile feena. 
Apre * tefori , che la faggia di lui parfimonia aveva raccolti, 
t punto non teme di troppo allargar la mauo, ove tra tufi 
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della fufliftenza, e della vita degli amati suoi Sudditi . Dall* o* 
riente e da! mezzogiorno fi veggono ad un luo cenno veleg- 
giare verfo i noflri lidi le turgide navi falvatrici di quello Re* 
gno : i mendichi , apprettati loro indiverfì rioni dì quella Città 
opportuni rifòcilìamenti , fua mercè vengono riltorati : forniti 
gli Ospedali di più foccorfi , e mezzi opportuni al ricetto 
degl’ infermi , arrellanfi i progrelii del male: fpediti ne’ luo- 
ghi del contagio uomini periti nell’arte medica, fi mette 
argine al ferpeggiante morbo; e cosi tutto cangia d’afpctto: 
la fame s’ invola, il mortai contagio fparilce,la gicja ritorna 
ne’ cuori di tutti mercè le provide, ed amorofe cure di Fer- 
dinando. Allora fu, o Signori, che la di lui grand’anima 
nata alla fensibilità tutta quella dolcezza feriti, che fi prova 
nel tergere le lagrime della milcria. 

Ma ficcome la vera bontà fimile a quella di Dio al dir 
di Agotlino (a) non nafce dall’ indigenza e dalla miferia , ma 
dall’ abondanza , e dalla profusione del cuore; così la bontà 
di Ferdinando non buiamente non prefcrifle alle fue liberalità 
altro confine, che la non manchevole fua compafiìone ; ma 
fentendo la dolce neceflìtà di bramare e produrre quanto fi 
poteva la felicità dello Stato, lì avvicinò all’ eccello. Eccello? 
sì , « qual’eccelTo direi più augnilo di quello , che nafce 
dall’ entufiasmo del pubblico bene ? Fu quella la fua nobile 
passione , della fu, che lo fpinfe a prendere a prò dello Stato 
tante opere egregie ed immortali , che il munifico genio di 
Lui tramanderanno alla rimota pollerità. Se io volgo un ra- 
pido fguardo, o Signori, a quella Reai dominante, che è 
mai ciò, che io ravvilo? Veggo all’ombra gloriofa di Fer- 
dinando migliorarli le condizioni dell’ Univerliià de’RegjStu- 
dj , che tanto di lullro accrelce al nome Napoletano, au- 
mentarli di nuove cattedre , ed arricchirli di depoliti a di- 
verfe facoltà neceflar j : veggo lòtto gli aufpicj di Lui, c direi 
lòtto il medefimo iuo Reai tetto chiamate a foggiornarvi quelle 


(*) Benignila? fumiti j , non ex indigentid , fcd ex èe~ 
nefcentìe. Aug. j». 8 . ad Duic. 
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arti imitatrici , per cui l’induftre Napoletano ingegno a più 
chiara fama erge se Hello , e già s’ ammira Rampar orme di 
vita su i marmi , su i bronzi , fulle tele : veggo fotto la fua tu- 
tela, e con fenfibile difpendio del fuo erario llabilirfi nuovi 
Collegi, ergerli diftinti Licei, aprirli pubbliche fcuole , onde 
prematuramente a’ giovani s’attenda a formarne il cuore , ad- 
dentarne l’ ingegno , educarne la ragione. 

Io lafcerò di buon grado , che altri rammenti, altri efiol» 
la il provido genio di un Re , che Teppe così egregiamente 
ovviare a notturni difordtni , vantaggiare la p ubblica licurezza, 
provvedere alla calamità degl' incendj , promuovere l’ abbelli- 
mento, e la norma degli edificj , rendere in fine amena eri- 
dente quella Capitale con deliziolìlltme amenità di Ville, che 
rallegrano lo fpirito con vaghe fontane , con dilettoli laghi, 
con maravigliofi divifamenti di fiatue , con colte , e falvatiche 
piante, che primavera , ed autunno perpetuo vi difpiegano . Ma 
come potrò non celebrare altamente quella fapientissima deter- 
minazione da Lui prefa di compilare un Codice di tutte le 
leggi, dove , mettendoli in ordine chiaro e facile leofcure,e 
complicate consuetudini, e leggi del Regno, e rifecandolì 
tutto ciò , che per le vicende de’ tempi , e collumi è dive- 
nuto difettofo , inutile, e non adattabile alle circofìanze pre- 
fenti della Nazione , fi formafle un corpo di leggi , che fis- 
fafle per tempre le derilioni del magilìrato , efcludefle le fiot- 
tili interpetrazioni del fofista , e fiabilifie lórdamente la quiete 
de’ cittadini ? Come potrò non rammentare la fondazione di 
quella benawenturara Colonia , che a porger utili braccia 
al patrio lavorio di seta, e a deilar fi induliria forgente di ogni 
dovizia, filabili là in S. Leucto ; al cui regime e governo IcrilTe 
di proprio pugno sì figge, ed adattate leggi, che deliaca 
avrebbero l’ ammirazione de’ più nobili legislatori, che vanta 
l'antichità? Come potrò non ricordare a nome della Reli- 
gione e dello Stato, co’ lenii più vividi gratitudine, il fialuti- 
fero divieto di rovinofi giuoghi,che di un fiol colpo atterrò 
l’idra funella di tanti vizj fiovvertitori dell’ordine e de’coflu- 
mi , che sì di frequente recavano lagrime defolarrici nel feno 
di onelìe, e ben agiate famiglie. 
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Oh amabili cure di un Rè, che da ogni lato mì offro* 
no monumenti perenni di pubbliche beneficenze ! Qui in mez- 
zo ali’ utile lavoro odo uno duolo d’ innocenti fanciulle intes- 
sere inni di laude alla mano pietofa , che le raccolse , e dal 
pericolo le fottrafle . Là Tento un drappello illuftre di fagge 
matrone , e di coturnate donzelle , che benedicono il nome 
augulìo del loro infigne benefattore Ferdinando: dove folte 
fchierc di vaganti mendichi fua mercè riftorati nelle cotidiane 
loro indigenze di fpirito non men che di corpo : dove fa- 
miglie innumerabili di prodi campioni fottratte al difagto, e 
provvedute di abbondevoli perenni foccorfi : Che più.'* Un 
folto duolo, oh eccello di beneficenza e di amore! di avvanzi 
di uomini , di ciechi , mutoli , e Tordi , che consacrano a lode 
del lor riftoratore T ufo di quelli delfi organi , che , a sdegno 
direi cos'ideila natura, loro incerta guifa redituì Ferdinando, 
Onde trar potettero una vita men trilie e disagiata . In lom- 
ma , se innalza nuove fabbriche di manifatture a produrre que- 
gli eccellenti lavori , che nell' eleganza gareggiano oggi coi 
più ricercati delle più culle nazioni ; fe ripara le llrade per 
T interna circolazione delle merci ; fe delta chiari ingegni a 
tentar la natura , a fparger lumi , a meditar ritrovati ; tutto* 
fa, tutto divifa al grande oggetto di promuovere la comune 
felicità. Nè penfate , o Signori, che in quede opere benefi- 
che aveflfe parte o il fatto della grandezza , o la Iute di fplen- 
dida rinomanza . Nè; il cuore di Ferdinando ad altro colian- 
temente non aspiiò, che ad imitare la bontà fuprema ed in- 
finita, mentre ne’ luci Sudditi non mai altro riconobbe ,, he 
l’immagine dei comun Fattore. E non erano quetti i Temi- 
menti del Tuo bell’ animo , che Spello udivanli dalla di Lui 
bocca? Da maffimé sì nobili nacque in Lui quell'arte cotanto 
foave, che fa, che l'uomo si abballi lenza punto decader 
dal fuo grado, e che si felicemente uni Ice, e lega la libertà 
col rifpetto. Oh voi, che appiè del fuo Trono vi recade, 
dovette voi unquemai tremare alla Macttà del diadema ? Un 
facile accetto , un volto affabile , un vivo intereffe pei vodri 
infortuni , e per le fupplii.be vodre , non vi atlrinfero a ri- 
conofccie , darei per dire , nel volito Menarca il miglior 
. vostro 
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voftro Amico? E quando mai fu egli veduto men lieto in 
volto, men gentile, c meno acceffibile , fcbbene gli affanni, 
e le traverfie , che non rifpettano neppure i Scettri , ed i 
Troni, faceffero crudo governo di quell' anima tenera e fen- 
sibilitfiina ? Ed ecco, o Signori, cbe quali fenza avveder- 
mene lòn io condotto -a parlarvi di quella virtù , che refe 
il pio, e benefico cuore di Ferdinando trionfatore della for- 
tuna avverfa , e di fc lieffo . 

III. Nc qui , o Signori , verrò io rammentando l’ im* 
menfa doglia, onde fu egli trafitto all'acerba morte di teneri 
pegni, de' quali arricchito l'aveva il santo nodo, che all’au- 
gutia Carolina io llrinle . Nulla dirò del fatale illante , in cui 
fi vide dal feno divelta tal* incomparabile conforte , degna di 
occupare tutto il Tuo cuore . Nulla dirò della vica lnborio- 
siiìt.na ,che immerfo del continuo negli ardui affari de' tempi 
cotanti difficili. Egli conduffe mai tempre in lino agli ultimi 
preziofi fuoi giorni. Quelli afflimi, o Signori, co' quali il 
Cielo provò la coftaoza di Ferdinando, non erano, che fo- 
rieri di quelli, onde Ei disegnava di affinare quella magna- 
nimità , che Arcua per dir cosi tra i domellia confini , do- 
veva poi illuftrarsi colle tenibili vicende, che fecero tremar# 
I* Europa . Iddio , che per la voce de' luoi minitiri , come 
un dì ai Ifraello per la voce de’ luoi Profeti , aveva per più 
luftri intimato i fuoi voleri impune mente oltraggiati, e le fue 
terribili minacce {foltamente derife , vibrò affine dall’ alto de* 
Cieli quella fpada , cbe fu veduta da Ezechiello aggirarsi 
Tulle prevaricatrici nazioni; e quella fpada fitibonda di l'angue 
Tulle dure cervici difeefe , e gli altieri colli trafitte , e per ogni 
dove lafciò miferande tracce del fuo furore . 


Atterrito il penfier mio rifugge dal rammentare T origine 
di una guerra Torta da inopinate cagioni , feguita da inauditi 
fuccefiì : guerra fatale, che feco traendo ruìnofa piena di mali 
piombò (olla umanità infelice . Ad un sì fiero fpettacolo che 
farà, uditori , il religiofo Re ? Vede 1* Europa intera , che 
atterrita, e penfofa medita ripari, e difefa : l’ente i vincoli 
del fangue : geme (alla forte di un congiunto Monarca : paventa, 
pel Trono, che parevagli aliar minacciato: geme folla forte 

de’ 
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de’ fuoi popoli: ma fopra tutto geme filila Religione de’ pa‘ 
dri nofti i , che affinnofa , e dolente fulle rovine de’ tempi , 
e degli altari, ode con voce fupplichevole chiedere a Lui 
riparo e difefa . Appronta numerofi e ben agguerriti eferci- 
ti : fi accinge ad una giuda e prudente difela . Ma quando 
il Supremo Reggitore alcuno trasceglie ad iftrumento de’ fuoi 
consigli , nulla ne trattiene il corfo : Egli incatena , accieca , e 
doma tutto ciò , che e’ capace di resistenza ; e lòtto il fuo 
braccio onnipotente la fapienza umana confonde se (leda, eie 
paffioni medeii me fervono ai decreti del Dio forte , grande, 
poficnte, il cui nome è il Signore degli eferciti , grande in 
configli , abbondante ne’ mezzi da condurli a compimento (</). 
v Collegatevi, o popoli, grida Iddio dall’alto de’ Cieli, col- 
i, legatevi, o popoli, e voi farete vinti: armatevi di corag- 
„ gio e farete vinti : fate i sforzi eftremi , c farete vinti an- 
», cora. La prudenza de’ voftri configli farà confufa : i voftri 
„ maneggi andranno difperfi al vento (è). „ Così , o Signori, 
parla il Rè de’ Reggi , allorché vuole punire i regni , ed affi- 
nare colle avverfità , siccome foto nel crocido il cuor de’ Re- 
gnanti . Nelle provincie intanto , ed in quella Metropoli ftelTa 
fi fpargc sul volto, c regna ne’ cuori il terrore, la cofterna- 
zione, lo fpavento. In sì crudele ifìante la pace è il voto 
comune. Ma qual illame.... e qual pace.... 

Un Re, che non avelie calcolato le llille di fangue,che 
toftava ai fuoi popoli uno sforzo eftremo: un Re, che con 
invitto cuore non avelie adorato la mano Suprema , che il 
percoteva , avrebbe , Uditori , full’ orlo della fua caduta mi- 
nacciato ancora con feroce sguardo il nemico, amando me- 
glio di morir confufo tra le rovine del regno, che di com- 
prare con umiliami facrificj la tranquillità e la calma. Ma 
la Religione, che ne’ Sudditi fuoi veder faccvagli i fuoi fi- 
gliuoli , già avvezzato lo aveva a preferire alla gloria di 
verfare il fangue nemico, la gloria di confervare i popoli 


(a) Jerem. 31. 19. 

ÌJo) Ima 18. 9. et seqq. 
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foggetft. Or quali generofi facrificj non fi dovevano afpettare- 
da un cuore, cui più pelavano i mali de’ Sudditi, che non 
i Tuoi mali medcfiini?Oh notte eternamente memorabile! Oh 
notte degna di non cfier mai cancellata dagli annali di Na- 
poli! Oh notte, che nel tuo filenzio avvolgesti la dipartenza 
generosa di un Monarcati quale dall’avverfa fortuna perfe- 
guitato Teppe regnare Tulle pafiìoni , che regnano ne i Re , e 
procacciarli, cedendo, una vittoria tanto maggiore di ogni al- 
tra , quanto a dir del Savio è più glorilo il signoreggiare il 
fuo cuore , che il conquidere Città , il foggiogare Nazioni (<;). 

Chi dunque non ammirerà la fommìllìone, con cui il 
magnanimo Re adorando i profondi configli di colui che così 
difpone per annullare la fuperbia della gloria terrena , chin^ 
come Giobbe la fronte fono l’onnipotente mano di Dio , 
«d al furore dell’ awerfodedino oppone ndo lacoftanza invin- 
cibile della Religione , fece conofcere , che se non aveva po- 
tuto vincerne la violenza, più nobilmente foltener ne sapea 
r urto gagliardo ? Come robafia quercia , che da procel- 
losi aquiloni afialita , e percofia immota si fta fui gran tron- 
co , quasi a sfidare a’ nuovi alTalti il feroce elemento; tale è 
l’intrepido e generofo cuore di Ferdinando, che avvolto nel 
fiero turbine di traversìe , punto non vacilla , non trema ; 
che anzi dopo nuove vicende , quale augufìo fpcttacolo non è 
il vederlo fopportare gli oltraggi della fortuna con tutta fer- 
mezza di un’animo uguale Tempre a se licfib . Di fatti fcorfo 
era appena un luflro , d3 che aveva colla Tua prefenza re- 
dimita a quello Regno la gioja , la tranquillità, la pace ; 
quando di repente Torto un nero novello turbine , cui 1 ’ alte- 
rezza ed il fallo aggiunto avevano efca e fomento , collringe 
Ferdinando ad abbandonar nuovamente quello Regno , e por- 
tarli nelTrinacrio fuolo anche al fuo dominio foggetto . Man- 
cò allora al fuo coraggio la forza ? feofia rimale la collanza 
del fuo cuore? Ah! Uditori , Egli aveva ben apprefo non già 


(a) Melior ejt patiens viro forti , et qui Jaminatur ani- 
mo fuo , expugnatore uriium. Prov. 16. 3». 
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per una fermezza Stoica , infpirata dall’ orgoglio , ma per 
una ralTcgnazione umile , e Criltiana a non cangiar se lìdio 
in ogni incontro d inimica fortuna . Ma quegli, che tiene 
dal più alto de’ Cieli le redini di tutti gl’ Imperi , e ne’ fuoi 
eterni consigli fegnati tiene i tempi, e numerate le genera- 
zioni di coloro , che delìina all’ efccuzinne de’ fuoi decreti r 
volle alla perfine dopo due luilri che Egli facefle gloriofo ri- 
torno nel fuoi natio . Ma cofa credete voi , che l’inalterabile 
fermezza del di Lui cuore opponefie ai neri aguati dei Se- 
mel infultatori, e de’ rubelli Naballi? Un ampio , generofo 
ed univerfale perdono ; un giurato ed eterno oblìo de’ passati 
falli, favori, beneficenza! Oh augullo fpettacolo! oh prodigio 
di inaudita clemenza ! oh lcrmezza di un cuore veramente> 
invitto ! 

Per cotal guifa, o Signori , volle Iddio affinar fulla 
cote delle tribulazioni il cuore di Ferdinando, in cui la 
celeftiale fua grazia ordiva il gran difegno di diiporlo all’ ac- 
quillo di un Regno eterno ed immortale , Avvegnaché sic- 
come il Criilianesimo ebbe la fua nafeita dalla Croce, così 
le difiavventurc fono quelle , che lo fortificano, e lo rendono 
più puro ed il luft re . Quelle inducono la creatura a riconofcere 
il proprio nulla ; e togliendole ogni fiducia in se medesima , 
le fanno fentire più vivamente la fua dipendenza da Dio , 
Con quelle fi cancellano i proprj delitti , con quelle di- 
vengon rette le intenzioni, con quelle i proprj desiderj dulia 
terra al Cielo s’innalzano; e perdendoli il gullo , che al 
mondo ed alle di lui pompole follie ci liga, s’incomincia ad 
alpirare a quei beni, che Iddio preparò a coloro che pian- 
gano, ed abbracciano di buon grado la Croce. Oh quanto per- 
ciò il refero sapiente nella scienza del Vangelo i sinilìri ac- 
cidenti ! Quanto mai bene conobbe l gli la Religione , e la vii tù 
della Croce , allorché uni il Critlanesimo cogli infortunj ! Quindi 
fi vide dopo tali dilfavventure coftraii fi nel boko di Capodl- 
monte quel sacro Eremo , ove fpclTo correva Egli per gulìarvi 
un’umile ripofo, e per trovarvi il Carmelo di Elia, il de- 
ferto di Giovanni , ed il monte si fovente telìimonio de’ ge- 
mili del Redentore . Quindi si vide il medesimo uell 1 amarezza 
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dello fpirito fpeflo richiamare al peniiero gli anni trascorsi , ed 
ineforabile nell’ acculare se dello prevenire il leverò, e rigido 
Sindacato di quel Giudice , il quale delle buone non meno, che 
delle malvage azioni decide (a) . Quindi umiliato fotto la mano 
di Dio fi vide rendergli grazie di averlo così avvertito ; 
multiplicar le fue limoline Tempre abbondanti ; raddoppiar le 
fue divozioni Tempre alfidue , rinnovar T ardore di Tua fede , 
e di Tua carità . Nel fervoroso elei cizio di tali virtù , la Tua 
pietà eccitandoli Tempre più da se medefima , e prendendo 
nella Tua propria forza nuovo aumento , la morte non potè 
forprenderlo , ancorché venuta folle a guifa di notturno 
masnadiere , ed Egli vivo nelle di lei braccia sì vide 
fenza averla quali mirata in volto . O giorno fjnefto ! 

O giorno orrendo! ove rimbobò d‘improvifo a guifa di tuono 
quello spaventevole annunzio : Ferdinando è morto , è morto 
Ferdinando. 

Così ebbe fine, o Signori, la vita laboriofa e tribolata 
di un Re pio, benefico, invitto, perchè fedele a quel Dio, 
a cui tenne rivolti i teneri affetti del fuo cuore . Ma tra 
i dolci argomenti , che la reiigiofa Tua vita mi porge, ahi me! 
che io Tento intonarmi all'orecchio , che è cofa terribile 
cadere nelle mani di Dio vivente . E chi potrà ficuro pre- 
Tentarti a Lui , che giudica le giulìizie ? Almo Porporato 
Pontefice del Dio di pace affrettatevi a compiere i riti do- 
lenti. Le flebili preci, onde pregate alla grand’anima Talute 
e ripoTo, aTcendano al trono dell' Eterno , ed il Tangue della 
Vittima di propiziazione terga tuttociò, che pub differirle 
il poffeffo del Regno , ove nulla entra , o Toggiorna , che 
mondo c puro non fia . E tu , o mio Dio , Dio di virtù 
per cui regnano i Re , colle lagrime , che versiamo Tulle 
ceneri del Padre deh ! accogli pictoTo i fervidi voti , che la 
Chiefa, e lo Stato levano a Te da ogni parte pel di Lui 
Figlio Augufto , in cui siccome ammiriamo la dolce memoria, 
e la virtù del Padre , così forma ora la nolìra Speranza , ed 


(a) Eccles. u. 14. 
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©forò par dirlo. Il noftro amore * Rivolgi Tu su di Luì il 
tuo piacevole sguardo ; avvalora ì dilegui di un Principe, che 
in Te amando i Tuoi popoli, già loro moftrò con memorandi 
esempli , che foto afpira alla gloria di ellerne il benefattore 
ed il Padre . Portano le fue Crilìiane, e Reaii virtù confondere 
il libertinaggio, far vieppiù rifiorire il collume, e la pietà; 
alficurare l' abbondanza , la gioja , c la pubblica felicità ! 
Allora in un folo noi riuniremo tutt’ i voti nolìri, Ctìnfeivarci, 
o Signore, allor grideremo, un’immagine vivente della Tua 
Sovrana bontà: confervaci il iie Francesco I. 

re 
v.:> 
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